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Introduzione





Questo lavoro analizza, a livello mondiale e di singoli paesi, l’evoluzione di lungo periodo della speranza di vita alla nascita, ossia della durata probabile della vita di un individuo appena nato (newborn infant), nell’ipotesi che i tassi di mortalità, relativi al momento della sua nascita si mantengano invariati per tutta la durata della sua vita�; lo scopo di tale analisi è la ricerca di indicazioni circa l’andamento delle disuguaglianze dell’economia globale per contribuire a chiarire se le tendenze strutturali di lungo periodo dell’economia mondiale vadano nel senso di una maggiore o minore disuguaglianza tra paesi.


La scelta della speranza di vita alla nascita (L) deriva da due considerazioni: 


L può essere considerata come condizione necessaria, anche se non sufficiente, perché di benessere si possa parlare; è quindi per lo meno un discreto indicatore parziale e sintetico di benessere (Barro, 1996),. Ci si riferisce qui alla comune convinzione che la lunghezza della vita sia un bene in sé e che risulti strettamente correlata ad aspetti positivi dell’esistenza come un’alimentazione adeguata e un buon livello di salute�. Come tale è una componente del Human Development Index� costruito dal UNDP nel tentativo di andare oltre confronti internazionali meramente basati su produzione e reddito; 


si tratta di indicatore non “inquinato” da distorsioni monetarie e si presta quindi a confronti immediati, indipendenti dalle variazioni dei tassi di cambio, dalla difficoltà ad adottare parità di poteri d’acquisto valide a livello globale, dall’uso di dati in valori monetari correnti o costanti.


Il metodo di osservazione è quello di Deaglio (1994) che consiste nel confronto, per un insieme di grandezze, generalmente di tipo territoriale (riferite, a esempio, a paesi, province o altre ripartizioni geografiche) tra: a) i valori di un indicatore  e delle loro variazioni in un periodo J prefissato e b) il valore medio e la variazione media annua della grandezza generale di cui quelle osservate fanno parte (a esempio, valor medio e variazione media annua mondiale nel caso dei paesi, nazionale nel caso delle province). 


L’osservazione richiede un sistema di assi cartesiani, alla cui origine si collocano le grandezze medie. Gli assi determinano quattro zone (cfr. Fig. 1) che presentano specifiche caratteristiche di convergenza e divergenza. In particolare, nelle zone 1 e 3, l’andamento diverge dalla media nel periodo considerato, rispettivamente verso l’alto e verso il basso, in quanto le grandezze che vi si trovano, già superiori (zona 1), o inferiori (zona 3) alla media, hanno fatto registrare un tasso di variazione rispettivamente superiore e inferiore al tasso medio nel periodo di osservazione J . Analogamente, nelle zone 2 e 4 l’andamento converge, rispettivamente dal basso e dall’alto.


Figura 1 – Schema di osservazione della speranza di vita alla nascita e delle sue variazioni
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Lo schema può anche essere espresso in scarti percentuali dalla media e, in questo caso, il punto di origine P avrà coordinate P (0,0); il che consente una più agevole comparazione tra osservazioni in periodi diversi.


Applicando lo schema all’analisi della speranza di vita alla nascita, se la popolazione dei paesi che si trovano nelle zone 2 e 4 è maggiore di quella dei paesi che si trovano nelle zone 1 e 3, il sistema mondiale converge, ossia le divergenze tra le speranze di vita si riducono; diverge nel caso contrario. 


La convergenza può essere misurata mediante l’indicatore C:





P2 + P4


�                                         C =                        


P1 + P3





dove Pi  è la popolazione della zona i-esima. C è compreso tra 0 e 4. Se C > 1, la speranza di vita alla nascita converge, se C < 1, diverge.  


��In questo lavoro, Li e li, ossia i parametri di ogni paese, sono stati posti a confronto con le corrispondenti medie mondiali,  L e l, a intervalli regolari su un arco di quasi 40 anni (J = 5, tranne che per l’ultimo periodo, dove, per l’indisponibilità dei dati del 2000 J = 4). E’ stato analizzato un gruppo di 104 paesi, che rappresentano oltre il 90 per cento della popolazione mondiale�, per i quali i dati sono disponibili per tutto il periodo, sulla scorta di World Bank (2001), un  database che sintetizza i dati raccolti nel tempo dalla Banca Mondiale e pubblicati annualmente nel suo World Development Report. 


Va osservato che, in taluni casi, peraltro relativamente rari, si riscontrano anomalie, da attribuirsi, presumibilmente, a revisioni statistiche, non tali però da incidere in maniera apprezzabile sui risultati complessivi, con l’eccezione della forte anomalia cinese negli anni 1960-65. Per questo motivo, i dati del primo quinquennio possono essere utilizzati solo per alcune comparazioni. 


Siccome la Cina, con la sua popolazione estremamente rilevante, produce un effetto considerevole sui valori medi, si è separatamente analizzato anche un aggregato costituito da tutti i paesi esclusa la Cina, che è stato poi confrontato poi con il precedente





2. Andamento di lungo periodo di L e l: dalla convergenza alla divergenza


Una prima descrizione degli andamenti risulta dalla Tabella 1. Occorre tener presente che, per le cose dette sopra, le zone presentano un “perimetro” variabile, nel senso che non sono sempre composte dai medesimi paesi e che pertanto un esame per zona fornisce risultati rilevanti principalmente a livello mondiale. Sono possibili le seguenti osservazioni:


L presenta valori medi mondiali sempre crescenti ma la crescita tende ad attenuarsi. Pari a 0,05 in J1965-70, l scende gradualmente fino a 0,006 per cento J1995-99. 


In J1965-70, J1970-75, J1975-80, per tutte le zone l > 0 ma questa uniformità si interrompe in J1980-85 periodo in cui la zona 4 presenta una diminuzione. A partire da J1985-90, per la zona 3 l < 0, talora con valori di rilevante entità mentre  diminuzioni episodiche e di entità non rilevante si osservano nelle zone 1 e 4. La zona 2 è l’unica per cui, in qualsiasi periodo l > 0.  


��Nelle due zone in cui Li > L, ossia la zona 1 e la zona 4, si osserva fino al 1990 L4 > L1 poi la tendenza si inverte. Nelle due zone in cui Li < L, ossia la zona 2 e la zona 3, l’andamento è alterno. Tali andamenti sono dovuti sia all’evoluzione di L dei vari paesi sia all’ingresso e all’uscita di singoli paesi da determinate zone.

















Tabella 1 –  Andamenti di L e l 





Zone \ Anni�
1970�
1975�
1980�
1985�
1990�
1995�
1999�
�
�
�
�
L (anni)�
�
��zona 1 (Li > L; li > l)�
61,59�
64,63�
66,80�
69,96�
69,05�
71,44�
72,18�
�
��zona 2 (Li < L; li > l)�
49,18�
51,66�
53,84�
55,81�
57,77�
60,23�
62,04�
�
��zona 3 (Li < L; li < l)�
48,35�
48,79�
54,07�
56,74�
50,17�
49,94�
46,70�
�
��zona 4 (Li > L; li < l)�
69,04�
70,67�
73,10�
70,8�
71,39�
71,40�
70,01�
�
Totale mondiale�
58,70�
60,65�
62,40�
63,99�
65,21�
66,06�
66,45�
�
�
�
        l (variaz. % su quinquennio precedente)�
�
�
��zona 1 (Li > L; li > l)�
11,9�
4,9�
3,4�
4,7�
-1,3�
3,5�
1,0�
�
��zona 2 (Li < L; li > l)�
5,9�
5,0�
4,2�
3,7�
3,5�
4,3�
3,0�
�
��zona 3 (Li < L; li < l)�
4,1�
0,9�
10,8�
4,9�
-11,6�
-0,5�
-6,5�
�
zona 4 (Li > L; �li < l)�
1,6�
2,4�
3,4�
-3,1�
0,8�
0,0�
-1,9�
�
Totale mondiale�
5,0�
3,3�
2,9�
2,5�
1,9�
1,3�
0,6�
�
�
�
�
P (milioni)�
�
�
zona 1 (Li > L; li > l)�
880,5�
1055,7�
1334,5�
416,8�
870,6�
1167,7�
3087,8�
�
zona 2 (Li < L; li > l)�
1036,8�
1465,1�
1587,1�
1990,6�
1733,1�
1810,6�
1723,1�
�
zona 3 (Li < L; li < l)�
388,6�
149,4�
255,2�
1223,6�
208,9�
367,7�
549,8�
�
zona 4 (Li > L; li > l)�
1079,7�
1074,8�
917,4�
830,6�
2055,9�
1908,8�
204,6�
�
Totale mondiale�
3385,6�
3745,0�
4094,2�
4461,6�
4868,5�
5254,8�
5565,3�
�
�
�
�
Pi / Pt  (valori percentuali)�
�
�
zona 1 (Li > L; li > l)�
26,0�
28,2�
32,6�
9,3�
17,9�
22,2�
55,5�
�
zona 2 (Li < L; li > l)�
30,6�
39,1�
38,8�
44,6�
35,6�
34,5�
31,0�
�
zona 3 (Li < L; li < l)�
11,5�
4,0�
6,2�
27,4�
4,3�
7,0�
9,9�
�
zona 4 (Li > L; li > l)�
31,9�
28,7�
22,4�
18,6�
42,2�
36,3�
3,7�
�
Totale mondiale�
100,0�
100,0�
100,0�
100,0�
100,0�
100,0�
100,0�
�
dati relativi a 104 paesi con popolazione corrispondente a più del 90 per cento�
�
della popolazione mondiale�
�
�
�
�
�
�
�
elaborazione su dati World Bank (2001)�
�
�









La Tabella 2 riporta alcuni dati statistici descrittivi relativi alla correlazione, mediante il metodo dei minimi quadrati, tra L e l nei vari periodi esaminati; alla sua dispersione; alla convergenza dei valori di L dei singoli paesi attorno alla media mondiale, misurata mediante C.











Tabella 2 – Elementi descrittivi della distribuzione di L e l


Periodo�
retta perequatrice, 


a                    b�
R2�
Varianza di L�
coeff. di variazione di l�
C


(indice di convergenza)�
�
1965-70�
- 0,0782�
- 0,1927 �
0,2406�
 161,2444�
0,013318�
1,668�
�
1970-75�
- 0,0385�
- 0,0571 �
0,0664�
149,9489 �
0,026685�
2,108�
�
1975-80�
- 0,0220�
- 0,1185 �
0,2353�
140,7264�
0,103884�
1,575�
�
1980-85�
- 0,0342�
- 0.0092 �
0,0040�
135,3984�
0,431629�
1,720�
�
1985-90�
- 0,0312�
   0,0129 �
0,0174�
132,8687�
0,053589�
3,510�
�
1990-95�
- 0,0298�
   0,0141�
0,0598�
122,4851�
0,101868�
2,422�
�
1995-99�
- 0,0239�
   0,0136 �
0,2107�
127,7293�
0,101868�
0,529�
�



Sono possibili le seguenti osservazioni:


Il graduale aumento di b, pur con qualche discontinuità. Il coefficiente angolare della retta perequatrice è inizialmente negativo e quindi tale da fornire un’indicazione di convergenza che si attenua sino a raggiungere valori pressoché nulli nel 1980-85. Nei quinquenni successivi si inverte il senso della correlazione, la quale presenta quindi coefficienti angolari positivi e quindi tali da fornire un’indicazione di divergenza�. 


C indica convergenza fino all’ultimo periodo quando assume valori inferiori nettamente inferiori a 1. Ciò è determinato soprattutto dal passaggio di un gran numero di paesi dalla zona 4 alla zona 1. Come si può osservare dalla Tabella 1, la zona 1 viene a raggruppare il 55 per cento della popolazione osservata, mentre la popolazione la zona 4 risulta sostanzialmente svuotata. 


La graduale riduzione di a, pur con qualche discontinuità, su valori prossimi allo zero, il che comporta la quasi coincidenza con l’origine dell’intercetta della retta perequatrice.


Complessivamente, la Tabella 2 documenta il venir meno della convergenza di L e l’insorgere di una divergenza. Si potrebbe concludere che, anche nell’andamento di L, che aveva rappresentato uno degli elementi unificanti del quadro economico-sociale del pianeta, sia insorta una “radicalizzazione”: per parafrasare un noto detto, non solo “i ricchi diventano più ricchi” ma, negli anni novanta, chi ha maggiore speranza di longevità diventa potenzialmente ancora più longevo.





3. Uno sguardo d’insieme nel 1970 e nel 1999


Per meglio valutare questi risultati si è confrontata, mediante diagrammi a dispersione, nelle Figure 1 e 2, la posizione dei singoli paesi nel primo e nell’ultimo periodo (i diagrammi dei periodi intermedi sono presentati in appendice)�. In entrambe le Figure sono specificamente individuati alcuni paesi significativi. 


La Figura 1 mostra una situazione di sicura convergenza: i paesi nei quali la speranza di vita alla nascita è più elevata presentano incrementi nettamente inferiori alla media. In particolare, il gruppo dei paesi con i valori più elevati, tra i quali si ritrovano Stati Uniti, Giappone, Italia e gran parte degli altri paesi dell’Europa occidentale, mostra, nel quinquennio 1965-70, incrementi non troppo distanti da  zero. La maggioranza dei paesi a speranza di vita inferiore alla media si trova nella zona 2, ossia presenta tassi di incremento superiori alla media mondiale. La zona 1 è quali vuota, con la notevole eccezione della Cina, con valori di L lievemente superiori e valori di l nettamente superiori alla media mondiale (rispettivamente; 61,7 contro 57,3 anni e 12,3 per cento contro 5 per cento). I paesi della zona 3  mostrano pressoché tutti variazioni in prossimità della media, il che significa che la loro perdita relativa è limitata; si collocano pressoché tutti a destra della linea che indica l = 0 e pertanto la perdita relativa si accompagna a L > 0. La sola Cambogia ha un valore assoluto negativo (una diminuzione della speranza di vita alla nascita del 4,2 per cento, ossia da 44,6 a 42,4 anni).
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Nel 1999, la situazione è pressoché capovolta (Fig. 2): è la zona 4 a essere quasi vuota, la zona 2 si è diradata. E’ emblematico il cambiamento degli Stati Uniti (nel 1965-70, L = 0,266, l = - 0,829; nel 1995-99, L = 0,1666, l = 0,184). Come gli Stati Uniti, la maggior parte dei paesi avanzati è trasmigrati dalla zona 4 alla zona 1.  I loro dati formano un cluster ben più concentrato che in precedenza, mentre negli altri quadranti si osserva una maggiore dispersione dei dati. 


Un buon numero di paesi si trova nella zona 3, con tassi di variazione così pesantemente negativi da non poter essere rappresentati nel grafico. Questi paesi sono collocati pressoché tutti nell’Africa subsahariana. In un grande paese come la Nigeria, nel periodo 1995-99 L ha subito una diminuzione di oltre il 5 per cento; in Zambia e Zimbabwe, L è diminuito di oltre il 15 per cento. La riduzione maggiore si registra in Sudafrica dove L passa, nel breve volgere di quattro anni, da 58,5 a 48,5 anni con una riduzione del 16,4 per cento, da attribuire in larghissima misura al deterioramento delle condizioni sanitarie a seguito della pandemia di AIDS. 
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4. Le variazioni negative di L


La variazioni negative, in termini assoluti, di L sono analizzate nella Tabella 3. Fino al 1985, le variazioni negative di L erano  molto limitate e, tranne che in casi del tutto eccezionali, legate a situazioni di conflitti interni (nel periodo 1970-75 nella Cambogia devastata dalla guerra civile L si ridusse di ben 7,5 anni, passando dal già bassissimo valore di 42,4 a quello di 34,9). La popolazione complessiva di questi paesi non supera mai sensibilmente il 2 per cento della popolazione osservata in questo studio. 


A partire dal 1985-90, la variazione negativa di L si presenta al tempo stesso più estesa e più profonda: nel 1990, gli stati con variazioni negative di L salgono a  14, contro un massimo precedente di 7 e un valore del quinquennio precedente di 3.  Di questi, ben 5 mostrano riduzioni di L pari o superiori a 2,5 anni pari a un po’ meno del 4 per cento del valor medio mondiale della speranza di vita. Nel quinquennio successivo, i paesi con riduzione superiore a 2,5 anni aumentarono a 9, di cui 6 africani. 


Pur senza un’analisi sistematica, si conclude facilmente che esiste una correlazione tra situazioni di conflitto armato interno e diminuzioni drastiche di L. La cosa è verificabile, in vari quinquenni, per il Rwanda, la Somalia, il Congo, il Mozambico. Nei periodi più recenti, le variazioni negative di L paiono derivare anche da altre cause, quali la diffusione dell’AIDS (paesi africani), situazioni di carestia (Corea del Nord, Etiopia), o una generale difficoltà (Bielorussia, Romania). Nel 1995-99, a una lieve riduzione nel numero dei paesi con variazioni negative di L fa riscontro un aumento della popolazione interessata e della sua incidenza sulla popolazione mondiale. 





Tabella 3 – Paesi con variazione negativa della speranza di vita alla nascita nel periodo indicato


Periodo�
Num.�
Nome�
Popolazione complessiva (1)�
% sulla popolazione mondiale (2)�
�
1960-65�
1�
Mali�
4,0�
0,1�
�
1965-70�
3�
Cambogia, Israele, Ucraina�
57,3�
1,6�
�
1970-75�
4�
Bielorussia, Cambogia, Ucraina, Uganda�
77,1�
1,9�
�
1975-80�
7�
Azerbaijan, Barbados, El Salvador, Polonia, Romania, Uganda, Ungheria�
92,3�
2,1�
�
1980-85�
3�
Mozambico, Uganda, Zambia�
34,3�
0,5�
�
1985-90�
14�
Bielorussia, Burundi, Corea del Nord, Iraq, Malawi Mali, Mozambico. Rwanda, Somalia, Tajikistan. Uganda. Ungheria. Zambia. Zimbabwe�
164,9�
3,1�
�
1990-95�
23�
Azerbaijan, Bielorussia, Bulgaria, Burkina Faso, Burundi, Camerun, Congo, Corea del Nord, Costa d’Avorio, Etiopia, Iraq, Kenya,  Malawi, Mali, Romania, Malawi, Sudafrica, Tajikistan, Tanzania, Uganda, Ucraina. Zambia, Zimbabwe�
441,0�
7,8�
�
1995-99�
21�
Barbados, Bielorussia, Burkina Faso, Camerun, Congo, Corea del Nord, Etiopia, Ghana, Haiti, Kenya, , Mali, Malawi, Mozambico, Nigeria, Sudafrica, Tanzania, Thailandia, Uganda, Zambia, Zimbabwe�
508,9�
8,5�
�
(1) In milioni, nell’anno finale del periodo; (2) nell’anno finale del periodo.


                                           


4. L’influenza della Cina 


��L’esclusione dal calcolo dei totali mondiali di qualsiasi paese determina nuovi valori di L e di l.  e un riposizionamento di tutti i paesi. Si è provato a effettuare questo esercizio separatamente per la Cina e per l’Africa subsahariana�. I dati relativi alla speranza di vita e alla sua variazione sono presentati nella Tabella 4.





Tabella 4 – Effetto dell’esclusione della Cina e dell’Africa subsahariana 


sul valore mondiale della speranza di vita alla nascita (in anni)


�
Valore complessivo�
Variaz. % sul periodo precedente�
esclusa Cina�
Variaz. % sul periodo precedente�
esclusa Africa sub-sah.�
Variaz. % sul periodo precedente�
�
1965�
55,9  �
…�
56,1�
…�
57,0�
…�
�
1970�
58,7�
5,0%�
57,6�
2,7%�
59,8�
4,9%�
�
1975�
60,7�
3,4%�
59,3�
3,0%�
61,9�
3,5%�
�
1980�
62,4�
2,8%�
61,0�
2,9%�
63,7�
2,9%�
�
1985�
64,0�
2,6%�
62,7�
2,8%�
65,4�
2,7%�
�
1990�
65,2�
1,9%�
64,1�
2,2%�
66,8�
2,1%�
�
1995�
66,1�
1,4%�
65,1�
1,6%�
67,9�
1,6%�
�
1999�
66,4�
0,5%�
65,4�
0,5%�
68,7�
1,2%�
�
L’esclusione della Cina riduce di circa 1 – 1,5 anni la speranza di vita alla nascita mondiale; questo perché il grande paese asiatico, che pesa per oltre un quinto sul totale della popolazione mondiale presenta, a partire dal 1975, una speranza di vita alla nascita superiore di 3-4 anni dalla media mondiale. Il tasso di crescita è peraltro lievemente inferiore, negli ultimi anni, ai valori medi mondiali. L’esclusione dell’Africa subsahariana, per contro, la quale ha un peso pari a meno della metà di quello cinese sulla popolazione mondiale, ma una speranza di vita nettamente inferiore alla media che presenta evoluzioni negative, specie negli ultimi quinquenni, fa generalmente salire i totali mondiali sia relativi ai valori medi sia alla loro variazione. Queste due aggregazioni presentano quindi andamenti nettamene divergenti. 


Gli indicatori di convergenza, presentati nella Tabella 5, mostrano come l’esclusione della Cina fa calare nettamente il valore dell’indicatore fino al 1980: la presenza della Cina è un importante fattore di convergenza. Dopo il 1980, essendo la Cina passata con tassi di crescita superiori alla media, il discorso si inverte. 


Tabella 5 – Indicatori di convergenza


�
�
�
�
�
�
dato mondiale�
esclusa Cina�
esclusa Africa s.sahariana�
�
1970�
4,687�
1,665�
�
�
1975�
8,798�
2,108�
�
�
1980�
4,116�
1,575�
�
�
1985�
1,734�
2,577�
�
�
1990�
0,434�
3,510�
�
�
1995�
0,360�
2,422�
�
�
1999�
0,212�
0,530�
�
�






                    mondo senza Cina                                  mondo senza Africa subsahariana


Periodo�
y (retta perequatrice, metodo dei minimi quadrati))�
R2�
y (retta perequatrice, metodo dei minimi quadrati))�
varianza�
coeff. di variaz.�
indice di convergenza�
�
1965-70�
y = - 0,204x  - 0,0235�
0,3590�
�
�
�
�
�
1970-75�
y = - 0,093x –  0,0427�
0,1400�
�
�
�
�
�
1975-80�
y = - 0,1708x – 0,0463�
0,3155�
�
�
�
�
�
1980-85�
y = - 0.0101x – 0,0168�
0,0044�
�
�
�
�
�
1985-90�
y =   0,0224x – 0,0228�
0,0180�
�
�
�
�
�
1990-95�
y =   0,0265x – 0,0032�
0,0601�
�
�
�
�
�
1995-99�
Y =   0,0265x – 0,0061�
0,2102�
�
�
�
�
�



Considerazioni conclusive


L’insorgere di nuove disparità nella speranza di vita alla nascita è coerente con un quadro generale di crescenti divisioni tra paesi in vari indicatori economici mondiali manifestatosi nel corso degli anni novanta e in particolare della loro seconda metà. E’ coerente, in particolare, con una sorta di polarizzazione tra redditi per abitante fortemente al disopra e al disotto della media mondiale, la comparsa di un “nucleo duro” della povertà, la diminuzione della velocità con la quale si sta riducendo il tasso di analfabetismo, l’aumento del numero dei paesi in cui si registra un arretramento dell’indice di sviluppo umano�  (Deaglio 2001). Costituisce una conferma di tensioni e disparità contestuali al processo di globalizzazione anche se non è certo possibile, in studi come questo, stabilire nessi di causa ad effetto tra il secondo e le prime.


Se i valori negativi di L sono da attribuirsi, come si è visto sopra, prevalentemente a fattori di tipo politico generale oppure a specifici eventi di carattere sanitario, la generale diminuzione di l, anche quando i suoi valori restano positivi sembra potersi spiegare con l’esaurirsi di vie “facili” di aumento di L, collegate alla riduzione della mortalità infantile, legate a programmi sanitari di massa. L’aumento della vita nell’età anziana richiede invece cure individuali, personalizzate e costose, spesso legate alla presenza di attrezzature avanzate e di farmaci di nuovo tipo. Ciò spiegherebbe perché i maggiori incrementi di L in anni recenti si siano verificati soprattutto in paesi in cui la speranza di vita alla nascita era già a livelli molto elevati.


Questi risultati inducono infine a due generi di osservazioni, a livello di ricerca e a livello di politiche mondiali miranti a ridurre i divari. Per quanto riguarda la ricerca, è opportuno estendere lo studio delle variazioni della speranza di vita alla nascita per stabilirne le correlazioni con altri indicatori globali di carattere economico-sociale, ampliando così il filone di indagine già in parte percorso d
